
LE PROCEDURE DI RISANAMENTO  
NEL CODICE DELLA CRISI D’IMPRESA 

 
 

1. Premessa. 
 

   Il Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza (CCII), entrato in vigore il 15 luglio 

2022, sostituisce la cd. Legge Fallimentare disciplinata dalla L. n. 267/1942 e s.m.  

    Esso è frutto della sequenza di tre provvedimenti:  

1) il D. Lgs. n. 14/2019; 

2) il D. Lgs. “correttivo” n. 147/2020;  

3)  il D. Lgs. di attuazione della Direttiva europea n. 1023/2019.  

L’impianto del CCII muove, seguendo un ordine ben preciso, dalle situazioni di crisi 

d’impresa meno intense per poi entrare nel merito della “procedura madre”, ossia la 

liquidazione giudiziale.  

L’impianto normativo appare sicuramente coerente tanto alla legge delega, quanto alla 

Direttiva Insolvency. Invero, è stata compiuta una scelta, prima dal legislatore europeo 

sin dai tempi della Raccomandazione 2014/135/UE della Commissione europea e poi dal 

nostro legislatore, in ordine al fatto che, in presenza di una situazione di crisi imminente 

è utile cercare di trovare una soluzione in modo non traumatico attraverso  un processo di 

ristrutturazione dell’azienda in modo da conservarne il valore e garantire la continuità, 

attraverso una pluralità di variegati strumenti all’uopo previsti dal legislatore, al fine di 

evitare la  procedura liquidatoria, a seguito della quale si avrebbe la disgregazione del 

patrimonio aziendale. 

     Questo spiega il motivo per il quale il CCII si occupa, dapprima, della composizione 

negoziata, poi dei piani di risanamento, delle convenzioni di moratoria, dei piani di 

ristrutturazione soggetti ad omologazione, degli accordi di ristrutturazione dei debiti, sino 

al concordato preventivo compreso quello “minore”. Una sorta di piano inclinato che vede 

alla base il percorso della composizione negoziata e al vertice la liquidazione giudiziale.  

L’obiettivo del legislatore, come già ricordato, è quello di privilegiare gli interventi di 

risanamento aziendale al fine di garantire la continuità dell’impresa e, quindi, far 

emergere tempestivamente una situazione di difficoltà aziendale prima che sia troppo 

tardi. 

A partire dal novellato art. 2086 c.c., per passare all’art. 3 CCII che precisa quali sono 

i fattori di rischio rappresentativi della crisi e come questi debbano essere intercettati per 



effetto di una adeguata organizzazione d’impresa. D’altronde anche con l’introduzione 

degli artt. 12 e ss. sulla composizione negoziata, il legislatore ha creato un sistema volto 

ad incentivare il debitore a rendere manifeste le proprie difficoltà e, quindi, a chiedere 

sostegno, atteso che è inutile e per di più fantasioso pensare che una crisi si possa risolvere 

con le sole forze interne all’azienda senza coinvolgere  i creditori e tutti i soggetti 

interessati alla vicende aziendali (clienti, lavoratori, ecc.). 

Il presente lavoro mira, quindi, a delineare per sommi capi le principali connotazioni 

e gli aspetti giuridici che caratterizzano le diverse procedure di risanamento aziendale 

contemplate dal CCII, comprese quelle riservate ai soggetti che non sono soggetti alla 

liquidazione giudiziale.   

 

 

LE PROCEDURE DI RISANAMENTO RISERVATE AI SOGGETTI  
NON ASSOGGETTABILI ALLA LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE 

 

 
2. Le procedure di composizione delle crisi da sovraindebitamento. 

 

Ai sensi dell’art. 2 co. 1 lett. c) CCII, per sovraindebitamento si intende lo stato di 

crisi o di insolvenza del consumatore, del professionista, dell’imprenditore minore, 

dell’imprenditore agricolo, delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e 

di ogni altro debitore non assoggettabile alla liquidazione giudiziale ovvero a 

liquidazione coatta amministrativa o ad altre procedure liquidatorie previste dal 

codice civile o da leggi speciali per il caso di crisi o insolvenza. 

   Ai sensi all’art. 2 co. 1 lett. d) CCII le imprese minori (definite anche imprese 

sottosoglia) sono quelle che presentano congiuntamente i seguenti requisiti: 

a) un attivo patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad Euro 

300.000,00 nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della domanda di accesso o 

dall'inizio dell'attività se di durata inferiore;  

b) ricavi, in qualunque modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non 

superiore ad Euro 200.000,00 nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della 

domanda di accesso o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore;  

c) un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad Euro 500.000,00.  

 



A tal riguardo, si distinguono tre differenti strumenti: 

a) il  piano di ristrutturazione dei debiti del consumatore (disciplinato dall’art. 67 

CCII). E’ uno strumento riservato alle persone fisiche che hanno contratto debiti per 

finalità estranee a quelle imprenditoriali o professionali e, quindi, utilizzabile solo dai 

consumatori. Si tratta di un piano di ristrutturazione dei debiti che deve dimostrare la 

sostenibilità degli stessi rispetto ai redditi del debitore. La proposta, indirizzata ai 

creditori, può prevedere anche la falcidia dei debiti e la ristrutturazione degli stessi 

derivanti da contratti di finanziamento con cessione del quinto dello stipendio, del 

trattamento di fine rapporto o della pensione e dalle operazioni di prestito su pegno, 

Inoltre, la domanda deve essere presentata al giudice tramite un Organismo di 

composizione della crisi (OCC) costituito nel circondario del tribunale competente, senza 

la necessità che il debitore sia assistito da un difensore. La funzione dell’OCC, oltre che 

fare da tramite tra il consumatore ed il tribunale, è quella di aiutare il debitore a trovare 

una soluzione alla propria situazione debitoria.  

Il piano viene approvato ed omologato dal Giudice indipendentemente dalla volontà 

dei creditori e sostituisce ogni altra pattuizione. 

b) il concordato minore, disciplinato dall’art. 74 e ss. CCII, è una procedura di 

risanamento riservata a tutti i soggetti indicati nell’art. 2 co. 1 lett. c) CCII) con esclusione 

del consumatore. Si tratta di uno strumento volto a garantire la continuità (aziendale o 

professionale) e la conservazione del patrimonio. Anche in questo caso la domanda deve 

essere formulata tramite un OCC.  

Ai sensi dell’art. 79 CCII, il concordato minore è approvato dai creditori che 

rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al voto. Quando un unico creditore è 

titolare di crediti in misura superiore alla maggioranza dei crediti ammessi al voto, il 

concordato minore è approvato se, oltre alla maggioranza di cui al periodo precedente, ha 

riportato la maggioranza per teste dei voti espressi dai creditori ammessi al voto. Quando 

sono previste diverse classi di creditori, il concordato minore è approvato se la 

maggioranza dei crediti ammessi al voto è raggiunta anche nel maggior numero di classi. 

La procedura si chiude con l’omologazione da parte del tribunale.      

 

3. La composizione negoziata della crisi d’impresa. 

 

Gli artt. 12 e ss. CCII disciplinano l’istituto della composizione negoziata della crisi 

d’impresa introdotto con il D.L. n. 118/2021.  



   In particolare, l’art. 12 prevede che l’imprenditore commerciale o agricolo (compreso 

quello di cui all’art. 2, co.1 lettera c) CCII) che si trova in una condizione di squilibrio 

patrimoniale o economico-finanziario tale da determinare una situazione di crisi o di 

insolvenza,  può chiedere la nomina di un esperto, la cui funzione è quella di agevolare le 

trattative tra l’imprenditore e i creditori o altri eventuali soggetti interessati, al fine di 

individuare una soluzione atta a ripristinare le condizioni di equilibrio gestionale, anche 

ricorrendo  alla cessione dell’azienda o di rami di essa. 

In tal modo, si è inteso anticipare il momento dell’emersione della crisi fornendo 

all’imprenditore uno strumento che permette di intervenire prima ancora che gli effetti 

negativi della gestione coinvolga l’intero sistema aziendale ponendo a rischio l’equilibrio 

generale dell’azienda.  

Ma se da un lato l’obiettivo è quello di prevenire la crisi aziendale, è altrettanto vero 

che il nuovo istituto è utilizzabile anche nei casi di insolvenza e ciò è reso evidente, tra 

l’altro, dall’art. 6 co. 4 del D.L. 118/2021, il quale impedisce la dichiarazione di 

liquidazione giudiziale il cui presupposto, notoriamente, è rappresentato dall’insolvenza 

del debitore, ossia dalla sua incapacità di far fronte regolarmente alle proprie 

obbligazioni.  

Tuttavia, si evidenzia che l’ammissione alla procedura presuppone una concreta 

prospettiva di risanamento, ossia la presenza di concrete e dimostrabili condizioni volte 

a ristabilire gli equilibri aziendali, pertanto, anche in caso di insolvenza sarà 

verosimilmente necessario un apporto esterno di cui si dovrà verificare l’adeguatezza.  

La composizione negoziata si apre su base volontaria, dunque è attivabile 

unilateralmente solo su iniziativa del debitore. L’istanza di accesso viene presentata 

tramite una piattaforma unica nazionale accessibile dal sito della CCIAA del capoluogo 

di Regione in cui ha sede l’azienda. Attraverso la piattaforma l’imprenditore ottiene tutte 

le informazioni utili sulla composizione negoziata, sulle modalità di attivazione del 

percorso e sui documenti da produrre unitamente all’istanza con la quale si richiede la 

nomina dell’esperto.  

Inoltre, sulla suddetta piattaforma è disponibile un test pratico, con funzione di auto-

diagnosi, utilizzabile preventivamente rispetto al deposito dell’istanza, atto a consentire 

all’imprenditore di verificare lo stato in cui si trova l’impresa e l’effettiva perseguibilità 

del risanamento. L’inserimento di alcuni dati contabili nel test consente ad ogni impresa 

di comprendere, in modo semplice e rapido, la sostenibilità del debito accumulato per il 



tramite de flussi finanziari futuri e, quindi, il livello di squilibrio esistente, nonché il suo 

grado di reversibilità.  

 Il primo incentivo della procedura è rappresentato dalla disciplina degli assetti 

adeguati alla rilevazione tempestiva della crisi, introdotti dall’art. 2086 c.c., norma già 

contemplata dal CCII, peraltro già in vigore. Invero, in base a tale norma, il soggetto la 

cui impresa è costituita in forma societaria deve non soltanto rilevare tempestivamente i 

sintomi della crisi, ma deve anche adottare prontamente gli strumenti d’intervento atti a 

porvi rimedio. Anche l’organo di controllo, ove esistente, è investito in tal senso, atteso 

che esso è deputato a vigilare sul rispetto di tali obblighi da parte degli amministratori, 

con la possibilità, ritenuta in alcuni casi dalla giurisprudenza, di denuncia al tribunale 

competente di gravi irregolarità ai sensi dell’art. 2409 c.c. 

Ne consegue che, per le aziende costituite in forma societaria, il sistema prevede 

l’accesso alla composizione negoziata, attraverso un meccanismo di allerta interna che 

esorta gli amministratori ad intervenire presentando un piano di risanamento. Infatti, 

spetta all’organo di controllo l’obbligo di segnalare agli amministratori la sussistenza dei 

presupposti per la presentazione dell’istanza di accesso alla procedura con la nomina di 

un esperto. La segnalazione deve necessariamente essere motivata e indicare la fissazione 

del termine (massimo 30 gg.) entro il quale l’organo amministrativo deve riferire in ordine 

alle iniziative intraprese. In pendenza delle trattative rimane fermo il dovere di vigilanza 

dell’organo di controllo, ma la tempestiva segnalazione e vigilanza debbono essere 

valutate ai fini dell’esonero o dell’attenuazione delle responsabilità dei componenti di tale 

organo ai sensi dell’art. 2407 c.c. 

L’istanza di accesso presuppone la richiesta della nomina di un esperto indipendente, il 

cui compito è quello di valutare lo stato dell’impresa, ma soprattutto di assistere 

l’imprenditore nelle trattative da attivare per il buon esito della composizione negoziata 

e, di conseguenza, per la ricerca delle possibili soluzioni di risanamento. Tuttavia, la 

negoziazione è, e resta, per tutta la durata del percorso, una prerogativa dell’imprenditore, 

che porta avanti le trattative personalmente, con l’eventuale ausilio dei propri consulenti. 

L’esperto, quindi, non si sostituisce all’imprenditore nel rapporto con i creditori o con 

le altre parti interessate, ma ha solo la funzione di agevolare le trattative, rafforzare la 

credibilità dell’azione di risanamento e rassicurare le parti interessate. Ne consegue che 

la figura terza ed indipendente dell’esperto, chiamato a verificare costantemente 

l’efficacia e la funzionalità delle trattative rispetto alla strategia di risanamento e l’assenza 

di atti pregiudizievoli per i creditori, conferisce alle medesime trattative un elevato livello 



di sicurezza ed elimina il dubbio sull’esistenza di possibili atteggiamenti dilatori o poco 

trasparenti tenuti dalle parti coinvolte. La competenza nelle tecniche di facilitazione 

richiesta all’esperto è fondamentale per lo svolgimento di tali funzioni. Pertanto, egli deve 

possedere professionalità e competenze molto specifiche in materia di ristrutturazione 

aziendale così come prescritto dall’art. 16 CCII. 

Le trattative, inoltre, hanno natura riservata proprio perché sono funzionali alla ricerca 

di una soluzione di risanamento e, quindi, non hanno lo scopo di fornire ai creditori o al 

mercato mere informazioni sulla situazione patrimoniale e finanziaria dell’imprenditore. 

L’obbligo di riservatezza, affermato con forza insieme a quello di correttezza e buona 

fede, rappresenta un elemento essenziale per il successo della composizione negoziata e 

per la sua concreta attuazione. Tutte le parti coinvolte, dall’imprenditore, all’esperto, ai 

creditori, fino alle altre parti interessate, hanno l’obbligo di non divulgare le notizie 

sull’impresa apprese nel corso delle trattative ed a collaborare per assicurarne il loro 

regolare svolgimento. 

Ne consegue che gli obblighi che gravano sui soggetti interessati si traducono: 

a) per l’esperto, di verificare, prima ancora di accettare l’incarico, la propria 

indipendenza, il possesso delle competenze necessarie rispetto all’incarico da svolgere e, 

infine, la possibilità di dedicare alle trattative il tempo indispensabile per il loro completo 

e idoneo svolgimento. Egli, quindi, è obbligato ad operare in maniera riservata, terza e 

imparziale ed a portare avanti con sollecitudine le trattative per giungere, al termine dei 

centottanta giorni stabilito per la loro durata massima, ad una possibile soluzione;  

b) per l’imprenditore, di rappresentare la propria situazione alle parti interessate in 

maniera completa e trasparente, nonché di gestire l’impresa in modo tale da non arrecare 

pregiudizio ai creditori;  

c) per i creditori, di mantenere l’obbligo di riservatezza e di collaborare attivamente in 

maniera leale durante le trattative fornendo, in tempo utile, le informazioni che vengono 

loro richieste dall’imprenditore o dall’esperto in funzione delle trattative stesse e della 

loro prosecuzione. Tale ultimo obbligo è previsto, in maniera ancora più esplicita, per gli 

istituti bancari e per gli intermediari finanziari in ragione del ruolo che normalmente essi 

ricoprono per il buon esito della negoziazione ed al fine di evitare che il risanamento 

dell’impresa sia messo a rischio da comportamenti inerti o da una partecipazione poco 

sollecita alle trattative. Infatti è palese che in una situazione di crisi o di difficoltà 

patrimoniale e finanziaria, la rapidità con la quale si interviene rappresenta la principale 

chiave per garantire il successo del tentativo di risanamento dell’impresa. 



Inoltre, è da sottolineare che laddove vi sia l’esigenza di inibire eventuali azioni che 

possono turbare il regolare corso delle trattative e mettere a rischio il risanamento 

dell’impresa, l’art. 18 CCII permette all’imprenditore di richiedere la protezione del 

patrimonio aziendale, richiesta che può avvenire contestualmente alla presentazione 

dell’istanza di nomina dell’esperto o anche successivamente. Tuttavia, l’applicazione di 

misure protettive devono essere confermate del tribunale a seguito di apposito ricorso. 

Inoltre, una volta presentata l’istanza di accesso alla procedura, vengono meno gli 

obblighi relativi alla copertura delle perdite di cui agli artt. 2446 co. 2 e 3, 2447 e 2482 

bis co. 4, 5 e 6, 2482 ter c.c. (copertura delle perdite), nonché la clausola di scioglimento 

della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui all’art. 2484 co. 1 n. 4 c.c. 

e dell’art. 2545-duocecies c.c. 

     Come ricordato in precedenza, l’istituto in questione è attivabile su base 

esclusivamente volontaria, pur con la precisazione che l’organo di controllo societario 

segnala per iscritto agli amministratori la sussistenza dei presupposti per la presentazione 

dell’istanza fornendo la relativa motivazione.  

 

LE PROCEDURE DI RISANAMENTO RIGUARDANTI LE IMPRESE  
COMMERCIALI SOGGETTE A LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE 

         

4. La composizione negoziata della crisi d’impresa. 

 

Con riferimento a tale istituto si è già detto in precedenza.  

 

5. Il piano attestato di risanamento. 

 

Il piano attestato di risanamento trova la propria regolamentazione all’interno dell’art. 

56 CCII. 

Innanzitutto, esso prevede che l’imprenditore in stato di crisi o di insolvenza può 

predisporre un piano, rivolto ai creditori, che appaia idoneo a consentire il risanamento 

dell’esposizione debitoria dell’impresa ed assicurare il ripristino dell’equilibrio 

aziendale.  

Per poter ricorrere allo strumento del piano attestato di risanamento, l’impresa non 

deve però trovarsi in una situazione di difficoltà irreversibile, pertanto, si deve trattare  di 

una mera crisi transitoria e temporanea, che può essere risolta attraverso un accordo con 

i creditori. 



             L’art. 56, co. 2 CCI prevede, inoltre, che il piano, oltre ad avere data certa, deve    

        indicare: 

• la situazione economico-patrimoniale e finanziaria dell'impresa; 

• le principali cause della crisi; 

• le strategie d'intervento e dei tempi necessari per assicurare il riequilibrio della 

situazione finanziaria; 

• i creditori e l'ammontare dei crediti dei quali si propone la rinegoziazione e lo stato 

delle eventuali trattative; 

• gli apporti di finanza nuova; 

• i tempi delle azioni da compiersi, che consentono di verificarne la realizzazione, 

nonché gli strumenti da adottare nel caso di scostamento tra gli obiettivi e la situazione 

in atto. 

       L’imprenditore deve inoltre, allegare al piano i documenti previsti dall’art. 39 del 

D.lgs. n. 14/2019, ossia: 

• le scritture contabili e fiscali obbligatorie; 

• le dichiarazioni dei redditi concernenti i tre esercizi o anni precedenti ovvero l'intera 

esistenza dell'impresa o dell'attività economica o professionale, se questa ha avuto una 

minore durata; 

• i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi. 

• una relazione sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria aggiornata; 

• uno stato particolareggiato ed estimativo delle sue attività;  

• l’elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di 

prelazione; 

•  l’elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e personali su cose in suo 

possesso e l'indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto;  

•  un’idonea certificazione sui debiti fiscali, contributivi e per premi assicurativi.  

•  una relazione riepilogativa degli atti di straordinaria amministrazione compiuti nei 5 

anni precedenti. 

       L’art. 56, co. 2 CCI prevede, inoltre, che un professionista indipendente provveda 

alla attestazione della veridicità dei dati aziendali e della fattibilità economica e giuridica 

del piano. 

Alla luce di quanto disposto dall’art. 2 co. 1, lett. o) CCI, il professionista deve 

soddisfare congiuntamente i seguenti requisiti:  



• essere iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché 

nel registro dei revisori legali;  

• essere in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2399 c.c.;  

• non essere legato all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di 

regolazione della crisi da rapporti di natura personale o professionale. 

Con riferimento al requisito previsto dall’art. 2 co. 1 lett. o) n. 3 CCI, si ribadisce che 

il professionista ed i soggetti con i quali è eventualmente unito in associazione 

professionale non devono aver prestato negli ultimi 5 anni attività di lavoro subordinato 

o autonomo in favore del debitore, né essere stati membri degli organi di amministrazione 

o controllo dell’impresa, né aver posseduto partecipazioni in essa. 

Resta fermo il fatto che l'imprenditore può chiedere che il piano sia pubblicato nel 

registro delle imprese, così come previsto dall'art. 56 co. 5 CCI. 

Come si dirà in seguito, la figura del professionista attestatore ricorre in tutti i casi in 

cui le procedure di risanamento prevedono la presentazione di un piano, ad eccezione 

della composizione negoziata della crisi.  

 

6. Gli accordi di ristrutturazione dei debiti. 

 

Gli accordi di ristrutturazione dei debiti, disciplinati dagli artt. 57 e ss. CCII, sono 

conclusi dall’imprenditore, anche non commerciale e diverso dall'imprenditore minore, 

in stato di crisi o di insolvenza, con i creditori che rappresentino almeno il 60% per cento 

dei crediti (salvo quanto previsto dall’art. 60 CCII) e sono soggetti ad omologazione da 

parte del Tribunale. Alla base dell’accordo di ristrutturazione vi è il piano che deve essere 

redatto secondo le modalità indicate dall'articolo 56 CCII. Pertanto, ai sensi dell’art. 57 

CCII il piano è oggetto di asseverazione da parte di un professionista, il quale deve 

attestare la veridicità dei dati e la fattibilità del piano medesimo.   

Gli accordi devono assicurare il pagamento integrale dei creditori estranei nei seguenti 

termini:  

a) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso di crediti già scaduti a quella data;  

b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non ancora scaduti alla data 

dell'omologazione. 

Inoltre, qualora prima dell’omologazione intervenga una modifica sostanziale degli 

accordi o del piano, l’art. 58, co. 1 CCII impone l’obbligo del rinnovo sia dell’attestazione 

da parte del professionista, sia delle manifestazioni di voto da parte dei creditori.  



Ai sensi del comma 2 del citato art. 58 CCII,  se dopo l'omologazione si rendono 

necessarie modifiche sostanziali del piano volte ad assicurare l'esecuzione degli accordi, 

vi è l’obbligo  di rinnovare l'attestazione. In questo caso, il piano modificato e la relativa 

relazione di attestazione sono pubblicati nel registro delle imprese e comunicati ai 

creditori, i quali potranno fare opposizione dinanzi al tribunale nel termine di 30 gg. dal 

ricevimento dell’avviso.  

 

7. Il Piano di Ristrutturazione Omologato (P.R.O.) 

 

Disciplinato dall’art. 64 bis CCII, il P.R.O. rientra tra le procedure di gestione della crisi 

d’impresa con l’obiettivo di ristabilire l’equilibrio aziendale.  

E’ uno strumento che permette al debitore che si trova in stato di crisi o di insolvenza di 

soddisfare i propri creditori, previa suddivisione in classi degli stessi secondo posizione 

giuridica e interessi economici omogenei, distribuendo il ricavato del piano anche in 

deroga ai vincoli di distribuzione previsti per le procedure concorsuali dagli articoli 2740 

e 2741 c.c. Ciò significa che il debitore può di fatto trattare in maniera diversa crediti 

della stessa natura, ovvero in maniera uguale crediti che hanno gradi di privilegio diversi. 

Tuttavia, è necessario che il piano sia approvato dall’unanimità delle classi ed i crediti 

assistiti dal privilegio di cui all’articolo 2751-bis n. 1 c.c. (ossia i crediti dei lavoratori 

dipendenti) siano soddisfatti in denaro integralmente entro 30 gg. dall’omologazione.  

Inoltre, è necessario l’intervento di un professionista che attesti l’adeguatezza del Piano 

a garantire il riequilibrio dell’impresa. 

Il P.R.O. ha il vantaggio, similmente al piano attestato e agli accordi di ristrutturazione 

dei debiti di cui all’art. 57 CCII, di non rientrare tra le procedure concorsuali propriamente 

intese, atteso che si può derogare al principio della par condicio creditorum.  

Tuttavia, è necessario che vi sia l’omologa del tribunale e la nomina di un commissario 

giudiziale che sorvegli la gestione, che però può continuare in capo agli amministratori 

dell’impresa sia nell’ordinaria che nella straordinaria amministrazione.  

Un altro aspetto significativo da sottolineare è la differenzia tra il P.R.O. e l’accordi di 

ristrutturazione di cui all’art. 57 CCII, atteso che quest’ultimo prevede il soddisfacimento 

integrale dei “creditori estranei all’accordo” entro 120 giorni, mentre, con riferimento al 

P.R.O., il creditore che si oppone non determina l’impossibilità di omologa da parte del 

Tribunale, a condizione che quest’ultimo consideri la proposta conveniente per il 

creditore medesimo rispetto all’ipotesi della liquidazione giudiziale.  



E’ chiaro qui che l’intendimento del legislatore è quello di evitare che un creditore 

precluda l’omologazione di un piano di risanamento che consente allo stesso creditore di 

essere soddisfatto almeno in egual misura rispetto alla liquidazione giudiziale, circostanza 

questa nella stragrande maggioranza dei casi soddisfa i creditori in misura inferiore 

rispetto ad un piano in continuità. 

Un ultimo aspetto riguarda le c.d. “ misure protettive”. Anche nel caso del P.R.O., a 

seguito di apposita istanza da parte del debitore, il Tribunale può inibire ai creditori di 

iniziare o proseguire azioni esecutive, ovvero chiedere la liquidazione giudiziale 

dell’impresa. Si tratta di una protezione molto forte, ed estremamente utile al fine di poter 

procedere in maniera ordinata alle trattative con i creditori, senza che alcuni di essi 

possano utilizzare azioni già iniziate, o la minaccia di nuove, per ottenere posizioni 

negoziali vantaggiose, quanto – talvolta – esiziali, per il prosieguo del risanamento; è 

quindi molto opportuno che il legislatore lasci questa opportunità anche nel caso di 

utilizzo del P.R.O. 

 

8. Il concordato preventivo in continuità. 

 

    La disciplina del concordato preventivo è contenuta negli artt. 84 e ss. CCII.  In particolare, 

lo scopo che la procedura si prefigge di raggiungere è indicato nell'art. 84 co. 1 CCII secondo 

cui “Con il concordato preventivo il debitore realizza il soddisfacimento dei creditori mediante 

la continuità aziendale o la liquidazione del patrimonio”.  

    La disciplina concordataria pone in risalto aspetti complementari tra loro: da un lato la tutela 

dell'interesse dei creditori, dall’altro lato offre la possibilità di mantenere debitamente distinti 

il "concordato liquidatorio" dal "concordato in continuità aziendale". 

   Tuttavia, da un attento esame della norma, emerge l’evidente atteggiamento 

di favore del legislatore per il concordato in continuità aziendale, poiché  

appare la soluzione giuridica più idonea a garantire il superamento dello stato di crisi e la 

conservazione del patrimonio aziendale. 

    Invero, nel concordato in continuità aziendale i creditori vengono soddisfatti in misura 

prevalente dal ricavato prodotto dalla continuità aziendale (diretta o indiretta), ivi compresa 

la cessione del magazzino. A ciascun creditore deve essere 

assicurata un’utilità specificamente individuata ed economicamente valutabile. Tale utilità 

può anche essere rappresentata dalla prosecuzione o rinnovazione di rapporti contrattuali 

con il debitore o con il suo avente causa. 



     L’accesso alla procedura di concordato preventivo è riservato agli imprenditori commerciali 

che possono essere sottoposti alla liquidazione giudiziale, pertanto rimangono esclusi quei 

soggetti che non dimostrano il possesso congiunto dei requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera d), ossia gli imprenditori minori, e che siano in stato di insolvenza.  Pertanto, 

l’imprenditore che si trova in stato di crisi o di insolvenza può proporre un concordato che 

realizzi il soddisfacimento dei creditori in misura non inferiore a quella realizzabile in caso di 

liquidazione giudiziale mediante la continuità aziendale, anche mediante un terzo assuntore ed 

in qualsiasi altra forma.  

   Il piano di concordato può prevedere la suddivisione dei creditori in classi con trattamenti 

differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse.  

   Ai sensi dell’art. 87 CCII, il piano di concordato deve contenere:  

a) l’indicazione del debitore e delle eventuali parti correlate, le sue attività e passività al 

momento della presentazione del piano e la descrizione della situazione economico-finanziaria 

dell’impresa e della posizione dei lavoratori;  

b) una descrizione delle cause e dell’entità dello stato di crisi o di insolvenza in cui si trova e 

l’indicazione delle strategie d'intervento;  

c) il valore di liquidazione del patrimonio, alla data della domanda di concordato, in ipotesi di 

liquidazione giudiziale; 

d) le modalità di ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi 

forma, anche mediante cessione dei beni, accollo, o altre operazioni straordinarie, ivi compresa 

l'attribuzione ai creditori, nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero 

obbligazioni, anche convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito; 

e) la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della proposta nonché, in 

caso di concordato in continuità, il piano industriale con l’indicazione degli effetti sul piano 

finanziario e dei tempi necessari per assicurare il riequilibrio della situazione finanziaria;  

f) ove sia prevista la prosecuzione dell'attività d'impresa in forma diretta, l'analitica 

individuazione dei costi e dei ricavi attesi, del fabbisogno finanziario e delle relative modalità 

di copertura, tenendo conto anche dei costi necessari per assicurare il rispetto della normativa 

in materia di sicurezza sul lavoro e di tutela dell’ambiente;  

g) gli apporti di finanza nuova eventualmente previsti e le ragioni per cui sono necessari per 

l’attuazione del piano;  

h) le azioni risarcitorie e recuperatorie esperibili nonché le azioni eventualmente proponibili 

solo nel caso di apertura della procedura di liquidazione giudiziale e le prospettive di realizzo;  

i) le iniziative da adottare qualora si verifichi uno scostamento dagli obiettivi pianificati;  



l) le parti interessate dal piano, indicate individualmente o descritte per categorie di debiti, e 

l’ammontare dei relativi crediti e interessi, con indicazione dell’ammontare eventualmente 

contestato; m) le classi in cui le parti interessate sono state suddivise ai fini del voto, con 

indicazione dei criteri di formazione utilizzati, del valore dei rispettivi crediti e degli interessi 

di ciascuna classe;  

n) le eventuali parti non interessate dal piano, indicate individualmente o descritte per categorie 

di debiti, unitamente a una descrizione dei motivi per i quali non sono interessate;  

o) le modalità di informazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori nonché gli 

effetti della ristrutturazione sui rapporti di lavoro, sulla loro organizzazione o sulle modalità di 

svolgimento delle prestazioni. 

    Inoltre, nella domanda il debitore indica le ragioni per cui la proposta concordataria è 

preferibile rispetto alla liquidazione giudiziale. 

   Il debitore, unitamente alla domanda, ha l’obbligo di depositare la relazione di un 

professionista indipendente che attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano e, 

in caso di continuità aziendale, che il piano è atto a impedire o superare l’insolvenza del 

debitore, a garantire la sostenibilità economica dell’impresa e a riconoscere a ciascun creditore 

un trattamento non deteriore rispetto a quello che riceverebbe in caso di liquidazione giudiziale. 

Analoga relazione deve essere presentata nel caso di modifiche sostanziali della proposta o del 

piano. 

     Per il concordato in continuità aziendale, ai sensi dell’art. 88 CCII, con il piano di concordato 

il debitore può proporre il pagamento, parziale o anche dilazionato, dei tributi e dei relativi 

accessori amministrati dalle agenzie fiscali, nonché dei contributi previdenziali, se il piano 

stesso ne prevede la soddisfazione in misura non inferiore a quella realizzabile sul ricavato in 

caso di liquidazione. 

    Dalla data di presentazione della domanda di accesso al concordato preventivo e fino 

all'omologazione, il debitore conserva l'amministrazione dei suoi beni e l'esercizio dell'impresa, 

sotto la vigilanza del commissario giudiziale. Quest’ultimo viene nominato dal tribunale ed ha 

il compito di vigilare sulla regolarità della procedura.  

     Ai sensi dell’art. 109 CCII, il concordato è approvato dai creditori che rappresentano la 

maggioranza dei crediti ammessi al voto. Nel caso in cui un unico creditore sia titolare di crediti 

in misura superiore alla maggioranza dei crediti ammessi al voto, il concordato è approvato se, 

oltre alla maggioranza di cui al primo periodo, abbia riportato la maggioranza per teste dei voti 

espressi dai creditori ammessi al voto. Ove siano previste diverse classi di creditori, il 



concordato è approvato se la maggioranza dei crediti ammessi al voto è raggiunta inoltre nel 

maggior numero di classi. 

    La procedura di concordato preventivo si chiude con la sentenza di omologazione. Da tale 

momento, il commissario giudiziale rimane in carica con il solo fine di verificare la regolarità 

dell’attuazione del piano concordatario.  

     

    

    

 

 

 


